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_ Cesare Buonafede ci dice anche di più, ci dice che Op­
pi fu uno dei sei cha entrarono in casa del ìU 'trchese Glii· 
do Luigi PepolI; e se noi badiamo ai conuotati che il 
marchese Guido Lui gi diede di uno dei suoi grassatori, 
del pi4 alto di coloro ehe entra rono nella sua casa , noi 
troviamo descritto l'Innocente Oppi; noi quindi abbiamo 
contro di lu i prove più che esuberauti della sua reità. Vi 
sarebber'o ancOra , quegli altri argomenti tratti e dalla sua 
fuga, e d~ l modo in éLli venue arrestato, e da che avendo· 
gli una delle guardie falto dire dal Bianconi che si costi­
tuisse, che sarebbe stata cosa di pochi giorni, al momento 
del suo arresto operatosi immediatamente dopo la grassa­
zione alla ferrovia, pochi giorni dopo la gras.,azione a Pe­
poli, egli disse all'e guardie che lo arrestavano, vedrete ora 
se sarà cosa di ' due o tre gtorni come dicevate_ Coscienza 

'in lui di aver meritata una . beò più lunga carcerazione. 
Pier Antonio Bragaglla. - Contro costui si hanno le sue 

stesse confessioni a Campesi, si ha inoltre che egli è indivisi­
bile compagno dei Ceneri eh' egli coi Ceneri fu in Oriente, che 
con essi ha comune la vita e le opere. Appena commessa la 
grassazione a danno del mar:ctlese Guido Luigi Pepoli, Pier 
Antonio Bragaglia si presento per ottenere un foglio di via 
per Ferrara, foglio di via ch' 'egli dice avere Olteouto; e 
sarà; ma di qllel fo glio non si servi in alcuna guisa, fatto · 
questo che rivela come il Bragaglia si presentasse alla po­
lizia colla seusa di chiedere un foglio di via, non perehè 
egli ne avesse bisogno, oh! , egli è uomo da recarsi a Fer­
rara ed altrove senza foglio di via, ma egli appunto si pre­
sentò alla polizia per ispiare se contro di lui o contro dei 
suoi compagni si fossero elevati dei sospetti. Esso pure 
tentò la prova dell' altbi: una sua ganza si provò a dimo·· 
strare che in quel la sera in cui avvenne la grassazione a 
'danno del marchese Pepoli il Bragaglia si trovava presso' 
di lei , indicò anzi altre persone le qlJali dovevano soste­
nere la deposizione di questa sua ga nza o amante, se si 
vuole. Ma le asserzioni dI quella donna non poterono in 
alcuna guisa essere sosleuute, a llzi furono poste io grave 
'sospetto, inquaotochè la Ciccotti Annunziata, interrogata in 
proposito, la5ciò intravvedere come appunto la ganza del 
Pier Antonio Bragaglia avesse tentato di subornarla, aves­
se tentato d' indurla a dire come in quella sera il Pietro 
Antonio Bragaglia ,fo sse stato da lei. E ques.ta testimone 
che tentò provare l'alibi del Pietro Antonio Bragaglia, è 
quella stessa che lo sussidia in carcere: e non credIamo 
cile essa ciò faccia con denaro propt"io, noi credi'amo che · 
lo sussidi con quet denari che il Pietro Antonio Bragaglia 
ha depositati presso di lei, come è costume, di tutti i gras­
satori bolognesi che tengono i ' denari depositati presso le 

. loro drude, presso le loro donne. 
E se occorrerà provare che Pier Antonio Bragaglia fu se 

dotto con denaro presentato all ' amministrazione delle carce­
ri da Adelaide Pozzi, questo sarà · provato con documenti ir­
refragabili. 
. Gaetano Bertocchi. - Parimenti €ontro costui abbiamo 

le dichiarazioni da lui fatte a Campesi, dichiarazioni che 
sono avvalo ra le per ciò che lo riflettono dalle doposizioni 
di Pao lo Rondelli, le quali sebbene ritrattate, non cessano 
di aver un val1Jre per l' accusa, avuto riguardo alla condi· 
zione del Rondelli stesso nel tempo in cui le faceva e nel ' 
tempo in cui pretendeva di smentirlè. 

Camillo DQnati. - Anche costui è u'n malfattore, anche 
·costui lo abbiamo visto notato nelle liste della Maria Maz­
zoni, siccome uno di quell i che percepiro no ' una parte del 
bottino fatto a Genova nel banco di Parodi; anche costui 
tentò di prova re l' alibi , ma gli falli. Egl i produceva a te· 
stimonianza · della sua coartata il facchino Vi ncenzo Tampio­
ni, il qu~le però non ebbe il coraggio di dire che Camillo 
Donati nel momento in cui si commetteva la grassazione 
a danno del marchese Pepoli si trovasse ' ad esercitare il suo 
mestiere alla ferrovia. . 

1\1a Camillo Donati lo vedremo pur anco' impegnato in 

altre gras~azio ni , e vl:ldremo quindi se egli sia uomo tale 
da immischiars i in fatti di simile natura. 

Nadini Vincenzo. - Inqicato pur ess.Q da tutti coloro 
che fecero rivelazioni 'in carcere, e più specialmente indi­
cato da Mariotti e da Bertocchi; e quali fossero le rela­
zioni esistenti tra Nadini e Mariotti, noi avemmo motivo, 
di veder,e allorquando accennammo brevem~nte si ma pur 
vi 3,l)Cennammo siccome uno degli associ;Hi ai ~alfattori. 
Abbiamo accennato ad alcune lettere le quali mentre in 
apparenza vorrebbero mostrare che si parlava di gìuoco 
pure non pertanto rivelavano, chiarivano cioè 'apertament.e 
che si parlava di giuochi ben più serii che non erano quel­
li che si facev;wo colle carte o coi dadi. 

Nadini Vincenzo colle sue lettere a Mariotti, e questi 
colle' sue lettere a quello, i telegrammi coi quali l'uno e 
l'alleo si invitavano ora a Bologna, ora a Modena; . ora a 
Reggio, ora altrove, mostrarono come fossevi fl'a ' costoro 
una intellIgenza da veri ladroni, vi fosse un intelligenza I 

da veri malfattori, mostrano come si possa e come si deb­
ba credere a Mariotti quando lo indicò come uno dei la­
droni che concorsero alla grassazione del marchese Pe­
poli. 

. . . 
Ma il Nadini non vuole essere tale da concorrere a 

misfatti di simil fat~a; Signori, qual' è ~ la di lui vita'l Noi 
lo vediamo ozioso, disoccupato, giuocatore di professione: 
noi )o vedia mo, allorquando cerca un' ,occupazione, non 
saperoe trovare altra che quella di cacciarsi in un . postri­
bolo. Un uomo pieno di salute, pieno di forza, un uomo 
che ha buone braccia, che ha tutto quello che è mt1· 
stieri per guadagnarsi onoratamente il vivere, noi lo ve· 
diamo darsi al più ignobile, al più vile dei servigi, e co, 
stui vuoi farsi credere uomo onesto, dopochè col suo .lil­
vo r@ ci si mostra tale da non poteri o parere , nè ' e~se~lo 
IllllL! Egli produsse due testimoni diretti a provare l' ~libL 
tendenti a provare che in quella sera il Nadini era,' a Mo­
dena. Siccome di questa pretesa coartata noi' dovremo par­
lare subito dopo che avremo parlato di questo fatto, aitor­
chè parleremo della \ grassazione alla ferrovia, cosi allora 
verremo a dimostrare in qual conto si -llebba tenere ! la 
prova che egli intende di ,aver sommiFlistrato, noi di'mo­
streremo come a quella prova, non si debba prestar fede_ 
Intanto noi sosteniamo che 'anche il Nadini sia colpeVoh) 
del reato che gli viene ascritto. . , -

. , 
Zambonelli Valerio.-E ancor e~so ~onie indicato gli alri. 

Z ambonell i Valerio è un associato malfattore, è in rela­
zione · coi Ceneri, con Tubertini, con tutti quelli <, che so­
no più famigerati. Noi lo vediamo partito per Genov'a in­
sieme con Minarelli onde commettervi Ha grassazioe Pa· 
rodi, noi lo vediamo mandato via da Genovà non perchè 
egli non volesse assentire alla patrazione di quel mlsfàtto, 
ma soltan to perchè non si aveva fede nel suo coraggio, 
nella sua segretezza. Il suo contegno è tale :che non puossi 
a meno che ritenerlo malfattore e grassatore, e colpevole 
della grassazione in discorso come venne indicato. ' 

Gardini Alessio - Sta nella bocca di Bragaglia, e _di 
Romagnoli, come uno dei grassatori. Lo vedianid ' an­
ch'. esso impegnato coi Ceneri e cogli altri nella rapina 
Padovani, nella grassazione a Marzabotto, perc~è non lo 
dovremo ritenere impegnato anche in questo fatto, dal 
momento che abbiamo più persone che lo dicono indicato 
come uno dei grassatori? . 

Siamo, o signori, a Giovanni Catti. · Se 'noi non andill' 
mo errati, costui ha provato la sua coartata; più testimo­
ni vennero a deporre come egli in quella sera abbia or ~ 
ganizzato una festa da ballo di cui si faceva l' anfitrioBe. 
Noi sappiamo come quella festa cominciasse nell' ora ap­
punto e fO I'se qualche minuto prima della grassazione a 
danno del Pepoli; noi sappiamo come quella festa durasse 
soltanto finchè durò la grassazione Pepoli; nei sappiamo 
infine che Giovanni Catti 'non si mosse per nulla da quel 



sito; ch8 non potè materialmente concorrere a consumare 
la grassazione. ' 

Ma si dirà per(liò che Giovanni Catti non ' fu partecipe 
ai lucri della grassazione! Che Giovanni Catti non è uno 
di ,coloro che ' debbono risfJo Eldere della medesima 'T No 
certo, o si gnori, perchè contro di lui più che contro gli 
altri si hanno le prove della sua correità E per vero Gio­
vanni Catti quantunque avesse q.ui in Bologna casa ~ fa­
miglia, pdre aveva preso in affitto una camera in Borgo 
Marino, non so per qual motivo se non per teoervi coo­
conciliaboli più nascosti, per architettare meglio le nefan· 
dità che tutto dì si andavano commettendo. Egli aveVil 
taciuto il suo nome, aveva anzi mentita la sua condizione 
poichè diceva di essere figlio di un ..fattore di campagna, 
e ~i faceva chiamare il signor Giovanni. Il Catti, come 
dissi, in quella sera in cui avvenne la grassazione, archi­
tettata non si sa come una festa da ballo, manifestò alla 
padrona di casa presso cuJ era alloggiato che egli avrebbe 
avuto intenzione di fare quattro salti, e mandò la padrona 
stessa' a cercare dei suonatori, e' la 'festa ebbe luogo cou 

l tre donne tra vecchie e giovani, cd un uomo solo che bai-
lavtl. (ilarità). ' 

Giovanni Cattisenza che alcuno gli chiedesse il perchè 
volesse improvvisare quella festa da ballo in una giornata 
in cui comunemente non si soleva danzare, diceva che vo­
leva ballare perchè quelle non erano sere da stare in giro. . . 

Perchè faceva egli ·siffatta osservazione ~ Egli tlen sa· 
peva che non aveva nulla da temere, che-non doveva , a -
ver paura di essere aggredito per Bologna , che poteva 
~tare liberamente in ' giro ' senza aver alt:-i incontri ' che di 
qualche guardia di pubblica sicurezza che l' avrebbe po­
tuto fermare. Perchè dunque, ripeto, diceva questo 'T Gio· 
vanni CalLi fa una festa in cui non vi sono nè ballerini, 
nè ballerine, fa una festa senza scopo, che necessaria­
mente durò poco tempo e all' indomani allorquando nella 
casa appunto della sua pàdrona si tenne discorso della 
grassazione commessa in danno di Pepl)li vennè fuo ri con 
queste parole « fortunatamente che noi eravamo qui! » 

Notate, signori, che il noi si riferiva ad esso e ad 
Ulisse Tubertini, a quello che era suo fido compagno, a 
colui in compagnia del quale era sempre visto, che gli 
era compagno anche nel nuo,o alloggio che aveva preso 
a borgo marino. ( Fortunatamente , diceva , che noi era­
vamo qui perchè in caso diverso ci si potrebbe dar colpa 
della grassazione che fu commessa jeri; fortunatamente 
che voi, diceva rivolto ai testimoni , potete fa r fede che 
noi je'ri sera eravamo qui » Parole queste che destarono 
tanti e tali sospetti sulla moralità del Giovanni Catti nella 
padrona della casa, che immediatamente gli disse pro­
nunciasse il suo vero nome o gli lasciasse libera la 
stanza, perchè . altrimenti andava a denunziarlo alla polizia. 

Egli allora senza punto manifestare il vero suo nome, 
sempre dicendo chiamarsi il signor: (Xiovanni, di essere 
figlio d,i un fattore, lasciò quella abitazione e se ne andò. 

Havvi di più up' ,altra circostanza deposta e sostenuta 
virilmente da una delle testimoni, che -furono a quel ballo, 
la cirCostanZia cioè che ad' una data ora si presentò un 
individuo ' alto della persona, il quale venne a parlare a 
,Giovanni Catti, e poco dopo la festa cessò. Colui, lo ave· 
va av.vertito ' che la grassazione era già stata consumata. 

Ora $e Giovanni Gatti ha partecipato al lucr'o, come 
vedremo, se egli ha fatto in quella circo?tanza ciò che 
voi 'avete udito ~al Cesare Buonafede che si faceva, che 
cioè quando si andava a commettere una grassazione gli 
si dava avviso della medesima. Come può dirsi che esso 
Catti ,non sia colpevole, se non della grassazione , almeno 
come ricettatore ! 

Restano ancora Ulisse Baldini e Ghedini Giovanni. -
Contro Ulisse Baldini non si hanno che quegli ìndizi gerle· 
l'ali che stanno contro tutti gli altri accusati, che cioè egli 
è cattivo, 'è pessimo , che si trovò sempre associato con 
tutti coloro i quali sono accusati di questa grassazione. 
Ma a suo riguardo possono sorgere alcuni dubbi, ed i 
du.bi in me sorgono da ciò che il Pietro Campesi , a cui 

io credo pienamente, a questa udienza allorquando parlò 
'dell' Ulis~e Baldini mostrò confusione d'idee, mostrò che 
non sa peva bene se avessero delto Baldini o Gardini ; in· 
somma Campesi, per le reminiscenze che a me sono re­
state, a riguardo dell' Ulisse Baldini restò dubbioso; ed a 
fro.nle di dubbi il Pubblico Ministero non vuole responsa­
bilità. Voi , signori giu rati, nella vostra coscienza terrete 
quel conto CRe crederete delle osservazioni che io vado 
facendo; le crederete giuste, e per tali le ri terrete, le creo 
derete uo~ esa tte , Il voi le riterrete per non buone, voi 
farete ciò che la vostra religione, la vostra coscienza vi 
detteranno, A riguardò di Baldini però non credo di po­
tere sostener l'accusa per la grassazione in esame. 

Ma non creda il Baldini che , se il Pubblico Ministero 
ritira t'accusa in quanto a questo reato, egli lo faccia per 
causa de11e minaccie ch' egli si è lasciato sfuggire dalla 
bocca in questa ,udienza (con forza ) : oh! le minacci e ci 
fanno ridere; ei spingono anzi ad esser,e più ' severi , ad 
essere più tonanti; le minacci e ,non valgono, la ,giustizia si 
fa, perehè i' malfaltori tutti debbono ben sapere che anche 
quando un uo'mo è morto ne sorgono altrì cento che 
fanno ciò che deve essere fatto, i quali adempiono al loro 
dovere senza paura di sorta, esempio ne sia coloro che 
successero agli spenti Gr~sselli e Fumagalli. 

Resta per ultimo il Giovanni Ghedini. - Anche a ri­
guardo di costui, per quantunque sia un grassatore consu­
mato, per quantunque noi lo abbiamo grassatore al Banco 
~adova ni , .per quantunque noi lo sappiamo assolutamente 
pessi mo , anche per costui il Pubblico' Ministero ha dei, 
dubbi: ed i dubbi consistono in , ciò che, mentre Campesi 
nomina un Ghedini, non disse nè Giovanni, nè Nico­
demo. 

Ora noi abbi,mo due Ghedini , ed anche' quando il 
Campesi itJ terrogato p'oi se intendesse parlare del Giovanni 
o «el Nicodemo" ci avesse detto che intendeva parlare del 
Giovanni, che potesse avere una cognizione così esatta 
della persona per po'tere con tutta sicurezza dare alla giu­
stizia quelle indicazioni che pure si vogliono; d'altra parte 
noi abbiamo il Cesare Buonafede il quale ci indica \ come 
uno di coloro che concorsero a consumare la grassazione 
il Nicodemo Ghed~ni. Ora potrebbe essere che Campesi il 
quale, come jo credo, si è limitato a dire Ghedini, non ha 
ben defi nito se sia il Nicodemo od il Giovarmi, anche 

. quando lo avesse definito , potrebbe darsi che Campesi a· 
vesse fa tto uno scambio di nome. Insomma, o signori 
giurati, sono dubbi i quali mostreranno , se non altro, la 
buona volontà e la scrupolosità di chi prende le conclu­
sioni in questa . causa: sono dubbi, ma, in fin dei conti, 
nel dubbio è meglio assolvere un reo che condalmare un 
innocente. 

Ora che io ho brevemente dimostrata la colpabilità 
della massima parte degli accusati in questa , causa, rè~tano 
ancora a dire poche parole sopra un obbietto che può es­
sere fatto dai difensori. 

lo non credo che vi possano essere questioni possibili 
per quel che riguarda Paolo Pini, Innocente Oppi, GaetaHo 
Roversi e 'Romagaoli Luigi, inquantocbè essi, non solo 
sono indicati da Campesi siccome coloro, o che si confes­
sarono autori, o che furono indicati da aUri degli autori, 
ma sono anche in,dicati da Cesare Buonafede, il ,quale ha 
delle eonfessioni e del Pini, e dei fratelli Romagnoli" e di 
altri. L' obbietto potrà forse porsi in campo per ciò che 
riflette gli altri accusati; ~i potrà dire tutti gli altri, meno 
i quattro, debbono essere dichiarati non colpevoli, inquan­
tochè Cesare Buonafede, il quale si mostrò bene informa· 
to , vi disse che a commettere la grassazione furono in 
sedici , che sei di essi stettero a casa, gli altri dieci con· 
corsero coll' opera e colla persona a . consumare' il mi­
sfatto. 

Fra questi sedici nominati dal Buonafede, dei posti in 
accusa,' nQll ve no sono che quattro, dunque gli altri non 
sono colpevoli ; perchè una delle due, o volete credere a 
Buonafede , ed allora bisogna che gli crediate in tutto, o 
volete credere a Campesi; ed allora non dovete credere a 
Buonafede per tutte le conseguenze possibili. lo rispondo 
alt' obbiezione; io cI!edo che Buonafede abbia deLto il vero 

I . 



per ciò che ~apeva, come io credo che Campesi abbia 
detto il vero, come io credo fermamente che non solo 
gi' indicati da Bilonafede, come anche quelli indicati da 
Campesi e dàglì altri, abbiano concorso alla grassazione, 
abbiano partocipato al .lucro risultante dalla grassazione 
stessa. Voi avete udito lo slt~ sSO Buonafede il quale vi 
disse d'aver saputo per confessione del Romagilolì e degli 
altri c\)me fossero sorte contese fra le diverse balle per· 
chè tutti volevalHi) concorrere , anzi volevano commettere 
esclusi vamente quella grassazione. . '. . 

Voi sapete come il Buonafede a3serÌ che in forza di 
.queste contestazioni, di queste liti, si radunarono nell' o­
steria di Giulio Galanti (1) è là i. capi dell' associazione 
furono chiamati a decidere la gran lite: voi avete udito 
come là non si potesse combinar niente, come' infine si 
venisse d'accordo nell'osteria della Palazzina. 

Voi finalmente avete, per le dichiarazioni di Buonafede, 
come a lui fosse detto che concorressero sedici di quelli: 
se voi esaminate i rapporti, esaminate tutto ciò -che è ri 
sultato pienamente a questa udienza, vedete che apparten­
gono a più balle. 

Di ffa tti noi vediamo Giacomo Ceneri , che sappiamo il 
capo della balhz di S. Donato, vediamo Oppi, che sappia· 
mo uno dei capi della Fondazza, vi vediamo altri insom­
ma che appartengono ad altre balle, e ciò _ mostra come 
queste ~alle le une alle altre succedessero, come non co· 
stituissero che una' sola associazione, come ~tutte concor­
ressero per la loro parte a commettere dei reati. Ma vi 
ha uq fatto, o signori, ed e questo, che il march3se Pe­
poli vi dice che in casa sua furono depredate 27,000 lire, 
Cesare- Buonafede vi dice che Paolo Pini fece una lanterna 
di 4,000 scudi, di 20,000 lire, Cesare Buonafede vi dice 
che seppe da Romagnoli che furono in sedici, sei dei qua­
li stettero a casa, e percepirono due parti, altri dieci per­
cepirono per ciascuno una parte, e divisero 60 scudi per 
ognuno: ora fate i vostri calcoli, o signori, secondo le di­
chiar;lzioni di Buonafede, voi non potete dare un conto 
esatto di questo daoaro ; ~tenete jnvece a calcolo le cose 
dette da Campesl, e voi troverete, o signori giurati, il 
conto esattissimo, troverete che si dà, per così dire, conto 
sin dell' ultimo centesimo rubato al marchese Pepoli. Da 
Buonafede furono nominàti quelli che forse erano cono­
sciuti dal Luigi Romagnoli' , ma il Luigi Romagnoli non 
potè conoscere i molti altri i quali concorsero senza alcun 
dubbio a partecipare di lucri, non forse a- consumare ma­
terialmente la grassazione. Noi sappiamo che a commet· 
tere la grassazione materialmente furono in sei: Cesare 
Buonafede ce li ha indicati; e per mostrare la verità delle 
parole del Campesi, basta l'avvertire che allorquando Camo 
pesi vi parlò delle confidenze e delle rivelazioni a lui fatte 
dal Romagnoli, il Pietro Campesl fece una deposizione ne­
gli . stessi termini di quèila di Cesare Buonafede: poichè 
Pietro Campesi vi disse che Romagnoli gli aveva confida· 
to che erano eotrati in casa del marchese Pepoli in sei e 
che tutti gli altri stettero a casa. ' 

Quindi noi non orediamo che vi sia assoluta inconci­
Iiabilità fra le dichiarazioni di Cesare Buonafedè e quelle 
di Campesi, noi crediamo che se altri dovranno di questa 
grass~zione in prog.resso di tempo rispondere, ne debbono 
pur rispondere tuttI coloro · che noi crediamo sieno stati a 
buona ragione accusati. 

Ciò detto, per quanto riflette la grassazione del mar-
. chese Pepoli, pel momento credo che basti. . 

La seduta è levata alle ore 4 112. 

Udienza del 23 arfosto. 

La seduta è aperta alle ore 11 e 112 ant. 

Presjdente. - Si prosegue ìl dibattimento. Il rappre­
sentante il Pubblico Ministero ha facoltà dI coutinuare il 
suo discorso. 

fubbli~o Ministero. - Signori giurati, nella mattina 
del! J 1 ~Icembre dci 1861. Bologna ri.m,!lse ~tupefa tta alla 
notizia di un nuovo. e ardimentoso misfatto che era stato 

commesso, alla notizia ché la stazione, della ferrovia erà 
stata invasa da un orda di malfattori, ed ivi era stata 
commessa uoa grassazione con depredazione di più cbe. 
90 mila nre. Sulle prime non si volle credere a tanto 
grave fatto, ma purtro,ppo Bologna d.ovette convincersi che 
il fatto era vero, ed era vero in realtà che un' orda di la­
droni si era introdotta negli uffizi della stazione, e là u­
sando nlinaccie e violenze contro illcuni impiegati cM vi 
si trovavano, sforzava la cassa, e depredava ingenti s.om­
me di danaro. Quel fatto che era commesso tra le due e 
le tre del mattino, e quindi di notte, era aggravato dalla 
circostanza appunto del tempo perchè tutti sanno come an­
che la stazione della ferrovia abbia luoghi destinati all'abi­
tazione di molti all'a ferrovia addetti. Quella grassazione 
èra aggravata dalla circostanza che coloro, o almeno una 
parte di coloro che l'avevano consumata, av~vano vestito 
le assise del reali carabinieri, e delle guardie di pubblica 
sicurezza, era aggravata dalla circostanza del mezzo, per­
ch~ ad introdursi appunto nel sito ove erano riposti i da· 
nari depredati, i ladroni si valsero di falsa chiave; è ag­
gravata anche dalla circostanza del mezzo percbè ad apri­
re le casse entro cui il danaro era riposto, furono usate 
violenze, furono le casse stesse roUe; è aggravata dalla 
circ.stanza infine che mali trattamenti erano stati usati ad 
alcuni di quegli impiegati, perchè, senza ' tener conto che 
alcuni erano stati legati, devesi invece tener c_onto del 
fatto che ad altri fu posto al collo il capestro, ad altri fu­
rono iIlferte ferife con armi da punta e da taglio. Il rea­
to i n genere è attestato da tali e tanti testimoni che non 
vorrà, noi speriamo, essere revocato in dubbio; le circo­
stanze che aggravarono il reato sono pur esse accertatI} 
da tanti e tali testimoni che neppure su di esse potrà cle· 
varsi seria contestazione. 

Di q'Uesto reato sono accusati Ceneri Pietro, Ceneri ' 
Giacomo, Luigi Mal'iotti, Giu~eppe Paggi '. Agostino Sabat­
tini, Ulisse Tubertini , Alessio GardLni , Ferdinando Guer­
mandi, Giuseppe Malaguti , .Adamo Falèhieii , Angelo Fai· 
chieri, Giov,anni Gardini, Luigi Romagnoli, Carlo Zaniboni, 
Luigi_Righi, Ulisse B.1ldini , Vincenzo . Nadini , _Donati Ca· 
millo, Pietro ,Rossi, Cesare Rossi, come autori princjpali , 
sono accusati come complii Baldassarre Rossi, Antonio Ni· 

, coli~j, Gaetano Tugnoli e Pier Antonio Bi'agaglia. 
Tutti costoro furono, o come' autori, o come complici 

indicati da Luigi Romagnoli. 
Se costui sia uomo facile a fare confidenze, se Luigi 

Romagnoli sia uomo corrivo nel vuotare il saèco delle 
proprie iniquità e quelle de' suoi compagni,voi, signori 
giurati, avete già udito, voi ne avete già duranie questo 
processo acquistata la morale certezza. \ 

E noi troveremo riscontri tali nel breve esame che 
faremo delle risultanze che a riguardo di questo rty.lto si 
ebbero; che mostreranno com e le confidenze fatte dal Ro­
magnoli Luigi non sieno altro che verità, piena, assolula 
verità. . 

Allorquando si tratta di un reato che voglrà suprema 
audacia, di un reato insomma che abbia in se i caratteri 
della più profonda hequizia, che presenti una maggior 
gravezza , allora subito soccorre il nome dei Ceneri. È 
impossibile /non associare ad 'Un gravissimo mi~atto il 
loro nome. Diffatti non appena si ' ebbe certezza della 
gr~ssazion~ avvenuta, che tosto l'opinione pubblica si fissò 
SUl fratelll PIetro e Giacomo Ceneri. E quell' opinione 
d.urò ~ostante e dura tuttavia, imperrocchè se voi vi cac­
CIate lO mezz.o al popolo a qualunque .ç~ndizi?ne esso ap­
partenga, VOI trovate che 11 nome dl Cenen non li di· 
sgiunto dalla grassazione di cui si ragiona. Dippiù non è 
il solo Romagnoli che abbia in questo casò fatte confidenze 
come vedremo, vi sono anche altri che, intanto che con: 
fessarono se st~ssi autori indicarono i soci del reato. 

E diffatti Agostino Sabattini disse a Pietro Campesi 
che il capo di coloro che furono a depredare la staZiOne 
della ferrovia fu ~p ; unto Pietro Ceneri- È vero però che 
Gaetano Bertocchl, 11 qual'e . pare ben prendesse parte a 
questo fatto, escluse il Pietro Ceneri dall' aver preso par­
te a questa grassazione , è vero che Gaetano Bertocchi 
disse che Pietro Ceneri non aveva voluto intervenire .al 



\ , 

fatto perchè aveva inleressi più gravi da accudire aGe· 
nova, perciocchè egli non voleva più in Bologna occu­
parsi d', altro essendovi troppo conosGi uto e troppo in 
vis~a. E questp vi prova che Pietro Campesi non è quel 
testimonio che gli' accusati vornbbero far credere , ché 
denunzi per progetto, che denunzi perchè comprato; non e 
quel testimonio insomma che serva alla vol!.Ul tà o della 
polizia, o di altri, imperocchè è appunto Pielro Campesi 
quello che vi dice che intan to che Il Pietro C.!'neri era in· 
dicato come capo del misfatto, come capo della banda di 
Agostino Sabattini, è quello stésso che vi dice che Gaeta· 
no Bertocchi invece lo ave a escluso, che Gaetano Bertoc· 
chi invece avea delto che e.!~1i non era intervenuto ; ma 
noi qui, guardiamo all' Agosti no Sabattini in quantochè A· 
gostino Sabattini è uno degli ,autor i del fatto, è uomo 
in condiziooedi essere meglio informato che il Gaetano 
Bertocchi, io qU'anto che è inverosimile che in un falto 
di questa natura, in un fatto in cui si trattava di depre­
oare ingl3nti somme di denaro, è inverosimile io dico- che 
Pietro 'Ceneri non vi abbia preso parle, e questo argo· 
mento di verosimiglianza , anzi per me d'impossibili tà è 
gravissimo, o signori, trattandosi appunto di Pietro Ceneri, 
trattandosi di un reato della natura di quello di cui si 
ragiona. , • 

D'altronde noi abbiamo avuto piena prova dei conciliabo­
Ii, di molti colloquii secreti, di molti colloquii sospetti che 
nei giorni che immediatamente precedpttero il misMto e le 
~rassazioni in danno di Pepoli, in danno della ferrovia; i 
malfattori tennero a capo di, essa sempre Pietro Ceneri, e 
voi ricordate i conciliaboli della locanda di AleSSIO del 18 
febbraio, ricordate i conciliaboli del 2R novembre. 

Voi ricordate in somma tutte quelle circostanze di fatto 
a cui molte voHe si è parlato, e che tutte rivelavano come 
si and'as.se almanaccando dai malfattori gravissimi reati in 
quella circostanza. 

Ceneri Giacomo. - Contro di esso anche come contro del 
fratello immediatamente si manifesta la pubblica opinione, ed 
'anché verso ,di lui dura costantemente contraria. 

Anche contro di Pietro Ceneri sta l'argomento dell; in­
verosimiglianz3 .. dell' improbabilità che :non abb\a pres9 parte 
ad un reato di questa fatto. Esso non solo fu mdicato come 
uno , degli autori da Luigi Romagnoli, ma fu benanche indi-

- cato da Luigi Mariotti. 
Poi non solo fu indicato da Romagnoli e da Mariotti. ma 

Achille Ascanio Mussini ci dice che trovatosi in carcere in­
'sieme con Donati, con Righi, con Cesare Rossi, questi men­
'tre parlavano della grassazione, intan to che si r.onfessavano 
essi stessi autori del reàto indicavano p,ure come uno degli 
alltori il Giacomo Ceneri, di cui secondo l'Ascanio Achille 
Mussini parlavano con molto rispetto, ed era naturale, poichè 
era uno dei capi, uno deì moderatori, ed uno' dei duci delle 
loro imprese. 
, ' Giacomo Ceneri non solo fu indicato come uno degli 
autori da tutti unanimamente, ma fu anche come tale indi­
cato alla Questura da Paolo Rondelli, da quel Paolo Ron­
'delli che disdissé, è vero, tutto quanto avea dinanzi alla Que· 
stura deposto, ma di quel Rondelli in pllri tempo 'che voi 
avete potuto apprezzare, e saviamente giùdicare, ed avete 
potuto apprez~arlo e giudicarlo appunto in ragione del con­
tegno che. egli ha tenuto dinanzi a voi. 

'Giacomo' Ceneri non vuole essere stato a grassa re a Ila 
. stazione della Ferrovia, Giacomo Ceneri dice che egli quella 
sera era in casa, dice che era solito a ritirarsi sempre in 
casa all' a,ve maria . _ 

lo non lo credo, lo crederete voi se nelle vostre coscien­
z~ così vi piace. 

Giacomo Ceneri pret!lnde di non conoscere in alcuna guisa 
Luigi Romagnoli, e perchè? perchè Luigi Romagnoli era uno 
di coloro che più direttamente l'accusavano; ma intanto noi 
abbiamo avuto piena prova, e a quest' udienza, e durante 
questo dibattimento, che Giacomo Ceneri non solo conosceva 
Luigi Romagnoli, ma era in istretta relazione con lui, peroc­
chè 'noi sappiamo, per quantunque egli non sia stato accu­
sat,o di quel fattq, noi sappiamo come Giacomo Ceneri fosse 
a consumare la grassazione in danno del Pepoli _nèlla sera 
del 3 dicembre, 7 giorni primll che fosse consumata quella 

alla stazione, e vi era a consumarla appunto con Luigi l'to­
magnoli, il che vuoi dire che lo conosceva molto bene, che 
era su() socio di rila to, che era con lui associalo per com­
mettere misfatti. Giacomo Cen tlri non vuole aver preso parte 
alla grassazione, 'ma intanto, ricercato dalle guardie di pub­
bli ca sicurezza dlle g'iorni dopo la grassazione, Giacomo Ce­
,neri telltò una fu ga, e tentò una fuga così pericolosa che, 
costrettfl a , saltare da una filOestra , si ruppe una gamba; 
eppure Giaèomo Ceneri è un innocente, sono le sue parole, 
ò signori: Giacomo Ceneri diCi) che egli fil /in carcere sem­
pre innocente, che egli si trova ora carcerato innocente. 
Ebbene, io mi servirò d'una bassa espressione che è adot­
tata, e dirò Giacomo Ceneri, oh! mutala ,Zanihoni! (sen­
sazione) non è più tempo ora di vantare tanta in!locenza, 
tanta incolpabilità, i Ceneri non possono vantare innocenza, 
incolpabilità: ma quand' anche fosse vero chè essi non aves­
sero in alcuna guisa concorso a commett,ere un reato (e non 
parlo del Mto di che si ragiona, chè qui ci fu ed il Gia­
como e l'altro), ma quando pure fosse vero che si trat­
tasse d'un rea to a cui essi non concorsero, oh! non po­
trebbe dirsi giudizio temerario quello che il pubblico fa­
cesse se l'accusasse, in quantochè, ripeto, da molti anni 
non si commetteva ,non si consumava reato in Bologna a 
cui essi non avessero preso parte. 

Giusepe Paggi, costui fu indicato siccome uno di coloro che 
concorsero a cOlJsumare il reato", di Luigi Mariotti, al quale con­
fidò a PlCtro Campe~i, che Paggi intanto che la grassazione 
si cornette va , stava fuori con due bombe in mano pron­
to a riparare a qualu nque inconveniente, çome dice· 
va esso e come diceva il Mariotti, pronto a ripar~re a 
qualunque inconveniente che avesse potuto sorgere, e che 
avesse lO alcuna guisa potuto impedtre la consumazione 
del reato. 

Insomma Luigi Mariotti ci presentò Giuseppe Paggi co· , 
me pronto a commettére l'eccidio, a commettere la stra­
ge di chiunque si fosse presentato ad impedire la consu· 
mazione del misfatto. 

GIUseppe Paggi non solo fu i[}dica~o da Luigi Mariotti, 
ma fu pure indica to dal Romagnoli, presente quel Gae­
tano TUg~lQ l i, il . qual~ appunto, in. occasion~ di qua,sto di· 
$corso, dICeva che GIUseppe Paggi era colUi che ' gli aveva 
dom'andatcì come ai'l çl asser,o le cose sue, e che, avuta ri­
sposta che le suecoseaodavano male, gli disse: ebbene 
fa come noi, ' e 'l' arruolò, l'associò agli altri malfattori 
dand,ogl,i unà' somma di danaro. Giuseppe Paggi non solo ~ 
è indic;lto, da Mariotti e da RomagnoLi, ma è pure indica· 
to da Agostino Sabattini ·siccome quello che aveva portato 
sul luogo una ,lanterna, e una lanterna noi abbiamo tro· 
vato sul luogo, o signori, una lanterna la quale aveva con 
se cose tali ch\l mostrano come purtroppo essa appartenes­
se ad una compagnia di ladroni i quali insl'eme a tutti gli 
altri vizi aveva no pur quello del giuoco. Ma Paggi' non vuole 
essere un grassatore, e fi'no ad un certo punto della sua 
vita non fu tenuto in tal couto ; ce lo dissero degli uffi· 
ciali di pubblica sicurezza, Paggi non vuole essere un gras­
satore. E crediamolo per un momento. Donde Paggi trae· 
va i mezzi della dispendiosissima vita che egli menava ? , 
Giustifichi il Paggi come esso potesse sottostare alle gravi 
spese che la vita che egli stesso ci confessa d'aver menato 
doveva necessariamente costare. ' 

Fu detto da alcun testimonio prima, e l'atto d'accusa 
lo disse poi che Paggi SI valeva del danaro df:llla ' società 
operaia pei ' frequenti viaggi che egli solto velo del bene , 
della SOCIetà stessa, aqdava ogni tratto facendo. Egli disse 
che na'n era vero, ed anzi produsse qui il facente funzio­
ni di presidente délla società operaja, il quale ci afferma 
che i conti dell' amministrazione della società erano in lut· , 
ta regola; che Paggi non si era, per nulla valso del di lei 
denaro. E cosi sia. lo ammetto la verità di questo J atlo , 
ma domando nuovamente: donde Paggi traeva il danaro 
per la vi ta dispendiosissima che egri menava? Bisognerà 
pure che egli cel dica se vuole davvero che p~r noi si 
creda alla sua onestà. 

Bologna I - Tipi Fava e -Garagnani. 
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